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Le Storie

Il silenzio
di Baruch
il belato
di Francesco

GIAMPIETRO SONO FAZION

La Fondazione Valla e la Mondadori hanno raccolto in volume gli scritti greci e romani sulla magia

Quando i sacerdoti erano maghi
Storie di confine tra scienza e fede
Da Apuleio a Giamblico, da Tacito a Omero, a Porfirio, una sequenza di saggi, curati da Georg Luck che offrono un
affascinante spaccato del mondo antico. Ma spiegano anche le differenze tra queste tre espressioni dell’agire umano.
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Si racconta che unrabbino prove-
niente dallaPolonia si trovasse a ca-
sa diRabbi Baruch,uomoassai sti-
mato per la sua vita santae per la sua
capacità dipenetrare il sacro libro
della Torah.Era il giorno di sabato, e
l’ospitedisse a Rabbi Baruch: «Prego,
dite laTorah, voi che la dite così be-
ne». Rabbi Baruchrimase unpo‘ in
silenzio, poi, guardandolodritto ne-
gli occhi rispose: «Preferisco diventa-
re muto piuttosto che “parlarbene”
come dite voi!».

RabbiBaruchdiMesbiz(1757-1810),
appartieneaquellacorrentedellamisti-
caebraicadei«chassidim»,cheavevano
profonderadicinegliebreidell’esteuro-
peo.Questieranovisticonunacertaav-
versionedairabbiniortodossiiquali,
orgogliosidellalorodottrina,conside-
ravanoconsufficienzalagentedelpo-
pololacuilinguaeral’«jiddish»,unmi-
stoditedescomedievale,ebraico,con
paroledialtrelingue.Centraleèlafigu-
radelgiusto,cheintercedepressoDio,
inbilicotralagioiadell’attesamessiani-
caelamalinconia,comelachiamaElie
Wisel,perlastessalontananzadell’atte-
saelasofferenzadelmondo.La«To-
rah»,insegnamentodivino,èlamani-
festazionedellagraziaconcessadaDioa
Israele:èil«Librodell’Alleanza»,doveè
dettocheseilpopolosaràfedeleaico-
mandamentidivini,Diocompiràlesue
promesse(Deuteronomio,26,16-19).
Masela«Torah»èillibrodiDio,il«par-
larbene»siriferisceaundiscorsosuDio.
ScriveSergioQuinzio:«Èstatodetto,da
MartinBuber,cheHitlerhacostretto
ebreicredentienoncredentiaparlaredi
Dio,equestanonècheunadellesuemi-
noriscelleratezze:perchéoDioparla,e
alloralosiascolta,osiparlaaDio,pre-
gando,manonsiparladiDio».Viviamo
untempoincuiogniprofonditàèoc-
cultatadabelleparole.Allatelevisione
gliuominipoliticiparlanobene,così
moltireligiosi:mailloroparlarbenena-
scondespessopovertàdiideali,povertà
difede.Parlavanobeneiretoricondan-
natidaAgostino(Confessioni,1,17-18),
parlavanobenegliufficialidelleSSche
avevanoilcomandovicinoacasamiaa
Bolzano,quandoerobambino.Non
parlavabenemiopadrePietro,comuni-
sta,nonparlavabenemiamadreLuigia,
cattolica:entrambinoneranoandati
oltrelaterzaelementare.Facevanoperò
partediun’organizzazioneclandestina
chehasalvatolavitaadiversiebreidu-
rantelaguerra.Delparlarbeneammu-
tolisceRabbiBaruch:lafedenonhanul-
laachefareconl’estetica.Paradossal-
menteilsantoècoluichesperimenta
piùdavicinolapresenzadiDioenello
stessotemposachenonconoscenulla
diDio.Egliècomeunacivettacheosser-
valalucedelsole,unafarfallachedella
fiammasasoloilfuocochelabrucia.È
questosilenziodiRabbiBaruchquasi
unpresagiodelsilenziodiDiointuttele
shoahdellaterra?«Ilmassimoinsenso
assolutoèintelligibileinmanierain-
comprensibileenominabileinmaniera
innominabile»(Cusano,«Ladotta
ignoranza»).AFrancescoilnomediGe-
sùuscivadallaboccacomeunbelato.La
tenerezzadiFrancescoediDio:presen-
zamuta,luminositàsenzaparole.

C’èqualche rapporto traunoscienzia-
to come Carlo Rubbia e un mago dei
giorni nostri, come Otelma o il mago di
Arcella? Per la mentalità odierna del-
l’uomo colto, ormai completamente
pervasa da un’immagine scientifica del
mondo, la magia non può essere consi-
derata (nel migliore dei casi) altro che
una specie di preistoria della scienza:
uno stadio che l’umanità ha attraversa-
to (secondo la vecchia tesi di James Fra-
zer) per giungere a una comprensione
razionale delle cose e quindi alla possi-
bilitàdellorodominiotecnico.

Questa tesi, certo, può essere ancora
sostenuta con buone ragioni. Un libro
cene offre l’occasione: «ArcanaMundi,
magia e occulto nel mondo greco e lati-
no», di cui la fondazione Lorenzo Valla
e la Mondadori presentano il primo vo-
lume, dedicato appunto alla magia, ai
miracolieallademonologia.

Dunque la magia. Messa a confronto
con lamentalità scientifica, sipresente-
rebbe allora come una cattiva scienza, e
per vari motivi: perché essa non dà ga-
ranzie certe di un risultato, perché que-
sti risultati non possono essere ritenuti

validiper tutti gliuominiesottotutte le
condizioni, perché, insomma, l’imma-
gine del mondo che la magia offre è
troppo poco adeguata alla complessità
delreale.

D’altra parte, però, la stessa magia, al
pari della scienza, è in grado di fornire
una concezione globale della realtà
(fondata ad esempio sul
concetto di simpatia co-
smica)edèpersuasadipos-
sedere gli strumenti per la
sua trasformazione, grazie
alla padronanza di deter-
minate tecniche e alla pre-
suntacapacitàdipiegareai
propri voleri entità ultra-
mondane. E la scienza dal
canto suo non solo si è svi-
luppata all’inizio dell’età
moderna, a partire da pra-
tiche ritenute magiche (si
pensi all’alchimia), ma sembra oggi
non poter fare a meno di reintrodurre,
inquelmondocheproprioessacihain-
segnato a vedere con occhi disincanta-
ti,nuovielementidisuggestioneediin-
cantamento.

E dunque, sebbene il mago Otelma,
di fronte a Carlo Rubbia, si presenti tut-
tal più come la reliquia di un passato
che l’umanità «evoluta» si è ormai la-
sciata alle spalle, il successo suo di altri
suoi colleghi d’incantesimo è il sinto-
modella difficoltà per l’uomodioggidi
adattarsi a un mondo in cui sembra

scomparsa ogni possibilità
di meraviglia e qualsiasi se-
gno, anche labile, del divi-
no. Stando a quello che ab-
biamo detto, sembra allora
chelamagiasiastrettamen-
te legata, più ancora che al-
la scienza,allareligione.Ma
c’è davvero un rapporto tra
i riti magici e quelli propri
di una determinata confes-
sione religiosa? C’è una re-
lazione tra il mago Otelma
e il sacerdote che officia il

cultoinunareligionetradizionale?Nel-
la sua Apologia, Apuleio, difendendosi
dall’accusa di magia, ricorda che nel-
la lingua dei Persiani, il termine ma-
go indica una casta di sacerdoti, e che
solo a Roma magus acquistò una con-

notazione negativa. In verità, anche
nelle diverse pratiche religiose (o
pseudo tali) è caricata di elementi su-
perstiziosi. Ma mentre la magia ma-
nipola e comanda, la religione si ri-
volge alle potenze superiori chieden-
do e pregando, mentre la magia si
concentra sui bisogni privati (le fat-
ture amorose ad esempio), la religio-
ne mira alle necessità comunitarie
(di modo che non è vera preghiera
quella di chi implora San Gennaro di
farlo vincere al lotto), e mentre, infi-
ne, nella magia il rapporto che si in-
staura è ad esempio quello tra la fat-
tucchiera e il suo cliente, nella reli-
gione è invece quello che coinvolge
soprattutto un fondatore, guida o
profeta, e i suoi seguaci.

La concezione magica del mondo
si colloca quindi a un crocevia tra
quella della scienza e quella della re-
ligione; cresce di solito su di un su-
bstrato religioso, con l’intenzione di
intervenire sulle cose, visibili e invi-
sibili, mediante tecniche precise.
Tutto ciò emerge con chiarezza, so-
prattutto nella cultura antica.

Ed è ora mostrato, con abbondan-
za di documentazione, come diceva-
mo, dal libro curato da Georg Luck,
Arcana Mundi. Si tratta di una raccol-
ta di testi, accuratamente introdotti
e abbondantemente commentati,
che vanno da Omero a Tacito, dai
Papiri Greci Magici a Porfirio, da Apu-
leio a Giamblico. E che non sola-
mente illustra l’intreccio tra magia,
tecnica e religione di cui prima si
parlava, ma offre, agli eventuali inte-
ressati, anche ricette di particolari in-
cantesimi. Come questo, contenuto
nei «Papiri Greci magici» per vincere
alle corse dei cavalli: «Prendi un gat-
to e tre piastre; infilane una nel sede-
re del gatto, una nella bocca e una
nella gola, e su un foglio di carta pu-
lito (...) scrivi la formula appropriata,
poi i nomi dei carri, degli aurighi, dei
cocchi, dei cavalli da corsa; avvolgilo
attorno al corpo del gatto e seppelli-
scilo (...) e sii fiducioso». Sperando
che non se ne accorga l’ente per la
protezione animali...

Adriano Fabris

ArcanaMundi
acuradiGeorgLuck
Valla-Mondadori
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I turchi chiedono la restituzione delle reliquie del Santo

Per Babbo Natale e S. Nicola
in «guerra» Bari e la Turchia
Furono trafugate nel 1086 da Myra. Insorge la città pugliese che scelse
come patrono il santo la cui leggenda creò il mito di Santa Claus.

BARI. È scoppiata la polemica natalizia per le os-
sa di San Nicola. Dalla Turchia la «Fondazione
Santa Claus», dedicata al culto diSanNicola, sul-
la cui figura si costruì la leggenda di Babbo Nata-
le, ha annunciato che chiederà la restituzione
delle reliquie del Santo, trafugate nel 1.087 da
marinai italiani dalla tomba di Myra e trasporta-
te a Bari dove sono oggetto di un culto antico.
Muammar Karabulut, responsabile dell’associa-
zione ha detto che intende scrivere al Vaticano
perottenere lespogliedelpatronodelcapoluogo
pugliesecustoditenellameravigliosaBasilica.

Bari è insorta. Alle richieste turche ha risposto
il direttore del Centro Studi Nicolaiani di Bari,
padre Gerardo Cioffari, ricordando che «agli ini-
zidelsecololozarNicolaIIeradispostoasborsare
cifreda capogiro per avere S.Nicola mentrealcu-
nigrecipochigiorni faprotestavanovivacemen-
te perché ritengono che dovremmo restituire le
reliquie ai profughi miresi che si trovano in Eu-
bea». «S.Nicola - ricorda ancora padre Cioffari -
era di lingua e cultura greca, ma non era greco,
bensì licio (inAsiaMinore, lazonacheottocento
annidopodivenneTurchia).Presentealconcilio
di Nicea del 325, come afferma Teodoro il Letto-
re, S.Nicolamorìversoil334;d’altraparte labasi-
lica che ancora oggi si ammira a Kale,già Demre,
pressol’anticaMyra,risaleall’VIII-IXsecolo».

«Nel 1087 - sottolinea ancora lo studioso do-
menicano - S. Nicola non fu rubato ai bizantini,
perché la Licia nella seconda metà dell’XI secolo
non era più controllata militarmente da questi.
Né fu rubato ai Turchi perché questi ultimi non
avevanoancorainglobatoquelterritorionelloro
impero.Quandonel1087lereliquiearrivaronoa
Bari,ci fuunoscontroarmato(condiversimorti)
per impedire all’arcivescovo di portarle in Catte-
drale. Si preferì riadattare a Basilica del Santo

l’antico palazzodel governatorebizantino(cata-
pano)che,comechiesadelpopolobarese,venne
a contrapporsi alla Cattedrale, chiesa del vesco-
vo».

Un Santo simbolo di una città e di un orgoglio
civico.ConcludepadreCioffari:«Ciòcheiturchi
e igrecinonhannocapitoècheBarinonèunvil-
laggiosperduto,maunagrandecittàcheinS.Ni-
colahacostruitoilsuoorgoglioelasuaidentità,e
chemaipermetterebbechelereliquiediS.Nicola
vengano rimosse. Per darle a chi poi? Ai turchi
che continuano a non distinguere Babbo Natale
da S.Nicola, eche lo vogliono solo permotivi tu-
ristici? Ai greci, che non hanno niente a che ve-
dere con l’Asia Minore? Più di tutti, allora, ne
avrebbero diritto i russi che nutrono per il Santo
una venerazione straordinaria. Ma essi capisco-
no, con i loro frequenti e sentiti pellegrinaggi,
cheS. Nicolaè unsantouniversaleechenessuna
città al mondo hasentimenti ecumenici come la
cittàdiBari».

San Nicola era nato a Patara, in Anatolia e ne
divenne uno dei vescovi più importanti. La sua
vita, fattadigenerositàededizione,furaccontata
daunsuoconterraneonel sestosecolo.Da lìnac-
que il suo culto che ha resistito anche alle guerre
di religione, tanto che la Turchia festeggia la sua
ricorrenzail6dicembre,giornodeimorti,duran-
teilqualeibambiniricevonodonidituttiitipi.

Il professor Mehmet Ali Kilicbay, dell’univer-
sità di Ankara, ha affermato che «le reliquie di
San Nicola, fannopartedelpatrimonionaziona-
le turco e debbono essere restituite, insieme agli
altri tesori rubati,comel’altarediPergamo».Kili-
cbay ha aggiunto che malgrado la Turchia sia
musulmana«ilaicidelpaesesentonocheSanNi-
cola gli appartiene alparidella tradizionediBab-
boNatale».Laguerraèappenainiziata.


